
Qualchecritica se l’aspettavaVel-
troni. Quel sostenere il referen-
dumsulla legge elettoralema sen-
za firmare, «per tenere conto delle
opinionidiverse presenti nelParti-
to democratico e nell’Unione»,
era ovvio che avrebbe fatto storce-
re il naso a qualche ulivista doc e
a qualche pasdaran referendario.
Manoneraprevedibile che le criti-
che più aspre venissero da Parisi e
anchesepiùsfumate,daSantaga-
ta, due dei ministri più prodiani
del governo. «Incredibile, siamo
al vorrei ma non posso»,haescla-
mato il titolare della Difesa, «pro-
prio l’opposto di quel che serve al
paese». Una reazione sopra le ri-
ghe, sintomo di altre preoccupa-
zioni, che ha innescato qualche
tensione e che ha costretto Veltro-
nia spiegare quel che doveva esse-
re già chiaro: «Se ho deciso di non
firmare ilquesito è soloperunmo-
tivo di opportunità, per cercare di
evitare, vista la mia posizione,
ogni possibile contraccolpo nella
maggioranza everso il governo, la
cui sortedovrebbestareacuorean-
che a coloro che, come il ministro
Parisi, ne fanno parte». Insom-
ma,sembradireVeltroni, la ragio-

nedellamiaprudenzasullamate-
riaeraevidente:noncreareproble-
mi a Prodi, che già ne ha abba-
stanza. Strano che sia un prodia-
no,pergiuntaministro,anon ren-
dersene conto.
Il problema è che il referendum,
nelle tensioni di ieri e nella reazio-
ne di ulivisti e prodiani, c’entra fi-
no a un certo punto. I veri nodi so-
no altri: la corsa del 14 ottobre, le
modalità delle primarie e la gran-
de paura, anche un po’ ossessiva,
di Parisi e altri che i Ds continui-
no a muoversi con una logica di
partito dentro il partito. Non a ca-
so il ministro della Difesa ha letto
così la rinuncia alla candidatura
di Pierluigi Bersani.
Che Veltroni sia favorevole a una
riforma elettorale che garantisca

bipolarismo e riduzione della
frammentazione, è noto. Come è
risaputo che considera il referen-
dum uno stimolo decisivo. Ai pro-
motori l’ha confermato ieri matti-
na nell’incontro al Campidoglio.
Nonhamainascosto che inman-
canza di una riforma del parla-
mento, lo strumento è più che ne-
cessario. Il punto era capire quan-
toavrebbepesatonei fragili equili-
bri della maggioranza l’adesione
direttaallabattaglia referendaria.
Si sa che nellaMargherita eanche
nei Ds c’è chi considera il referen-
dum solo l’ultima spiaggia. E si
sabenissimochese il ricorsoai cit-
tadini fosse l’unicomodoper cam-
biare il «porcellum» della Casa
delle Libertà, il parlamento do-
vrebbe poi rimettere le mani nella
materia,perché ilmodelloelettora-
le che esce dai quesiti referendari
non èun granchè. Mastella, si sa,
è prontoauna battaglia finaleper
impedire il referendum, perché te-
me di essere cancellato. Non biso-
gna sopravvalutare la minaccia
ma nemmeno non tenerne conto.
Peraltro tutta l’ala radicale del-
l’Unione è contraria al referen-
dum,e leperplessitàalberganoan-
che nella Margherita e in qualche
ds. È ovvio che se Veltroni, (peral-

tro,vadetto, luiè solouncandida-
to segretario), avesse forzato la
manosul referendum,avrebbeda-
to corda a chi pensa che il Pd è un
elementodi instabilitàper lamag-
gioranza.
Inutile dire che la critica di Parisi
all’eccesso di prudenza veltronia-
naèstata seguitadallaCasadelle
Libertà. Per Fini è una posizione
«ipocrita», il segno del condizio-
namento di cui già soffre anche il
sindaco di Roma. E via discorren-
do.
Prudenza eccessiva quella del sin-
daco di Roma? Chi lo conosce
nonsi èmeravigliato.Haragiona-
todapotenziale leaderdiunparti-
to di governo. E il partito che ver-
rà, lui lopensamoltopiù largodel-
l’Ulivo che c’è e questo spiega an-
che laprudenzasullamateria refe-
rendaria:«OilPdhaun’ambizio-

ne maggioritaria, in grado di con-
vincere sulla bontà del suo profilo
d’innovazione oppure rischia di
non essere utile». Insomma, non
un partito che si aggiunge a tutti
gli altri e certo non la somma di
Ds e Margherita. «O quello che
sta accadendo nella vita politica
italiana è qualcosa di veramente
nuovo, tanto da far appassionare
la gente, o non è. Se sarà così, io ci
sto e ci starò in qualsiasi posizio-
ne. È del nuovo che c'è bisogno, di
unmodonuovodiconcepire le isti-
tuzioni,di farepoliticaedi instau-
rare il rapporto con i cittadini».
Veltroni, come la maggioranza
deiDs,nonpensanopiàda tempo
in termini di partito.Tutta laque-
relle sulle primarie, sulle candida-
ture alternative indispensabili per
evitareplebisciti,nascondequindi
paure datate. Non a caso Soro in-
vita Parisi a lamentarsi di meno e
apresentare lapropria candidatu-
ra invece di invocare quelle di al-
tri.Conunaggiunta significativa:
sbaglia,dice, chi leggenella rinun-
cia di Bersani la logica dei vecchi
partiti. Infatti è così, e tutti sanno
quanto è dirompente anche nei
Ds la candidatura di Veltroni. La
guerra preventiva, dunque, non
serve.

LEGGE ELETTORALE Alla fine l’incontro

tra Walter Veltroni e il comitato dei referenda-

ri si è chiuso con il bicchiere pieno a metà.

L’incontro, definito «molto positivo» dal presi-

dente Giovanni Guz-

zetta, ha invece susci-

tato l’ira del ministro

della Difesa Arturo

Parisi. Il sindacodiRoma,candida-
to alla guida del Pd, ha dato il suo
appoggioalla raccoltadi firme,ma
non la sua firma. La motivazione:
«Voglio essere sincero, senza usare
giri di parole: lo sostengo ma non
firmo. Sono candidato alla guida
diunpartitocollocatoinunamag-
gioranzaincui si sonoopinionidi-
verseediquesteopinioninonpos-
so non tenere conto». La replica

del ministro: «Il sostegno aperto e
argomentato del referendum da
parte di Veltroni non mi sorpren-
deemirallegra.Quellachenonrie-
scoadaccettare- spiega ilministro-
è la motivazione. Non riesco a cre-
derci. Ancora una volta siamo al
vorreimanonposso».RagionaPa-
risi,«secandidatoallaguidasignifi-
ca candidatoaguidare e seguidare
significa soprattutto guidare a sce-
gliere non riesco proprio a capire
perché,neppurenelmomentonel
quale di questa leadership non è
ancoraalmenoformalmente inve-
stito, invece di dare coerente pro-
va negli atti delle proprie convin-
zioni e preferenze Veltroni decida
di farsiguidareinvecechediguida-

re... proprio l’opposto di quello
che serve al paese». Veltroni con-
trobatte che se ha «deciso di non
firmareilquesitoèsoloperunmo-
tivo di opportunità, per cercare di
evitare, vista la mia posizione,
ogni possibile contraccolpo nella
maggioranza e verso il governo».
Ma ormai il fronte della polemica
è aperto e la destra ci si insinua, da
Fi a An.
Parisi, intanto, nel pomeriggio, in-
sieme al ministro Giulio Santaga-
ta,annunciaunaulterioreaccelera-
zione per la raccolta delle firme :
«Il tempo prezioso è scaduto, ora è
il tempo dell’azione - ha detto il
ministro della Difesa -. Lanciamo
la mobilitazione finale». Sia lui sia

il collega saranno presenti presso i
banchetti allestiti all’isola Tiberi-
na, a Roma e nella galleria Sordi, a
due passi da Montecitorio (dove il
presidente della provincia di Ro-
ma Enrico Gasparra ha annuncia-
to la sua firma domani alle 10.30).
«La nostra salvezza è nelle mani
del referendum,perchéaldi làdel-
le intenzioni è chiaro a tutti che
questa legge non vedrà mai la luce
esedovessevederla sarebberopiùi
passi indietro di quelli in avanti».
Nessun imbarazzo, poi, spiegano
entrambi, a firmare e mobilitarsi
per il referendum, non è per que-
stocheilgovernorischia lacrisi,di-
cono all’unisono, malgrado le mi-
nacce del ministro della giustizia
Clemente Mastella.
«La questione non è se Prodi dura
una settimana di più o una di me-
no, la questione è che Prodi deve
potergovernareequesta leggecosì
comeèrendeimpossibilegoverna-
re», dice Santagata. Dunque l’of-
fensiva: messaggi sms«stile catena
disant’Antonio»direttialmaggior
numero possibile di utenti, e pre-
senza nei luoghi dell’estate roma-

na.
I Ds intanto, fanno sapere che
«nellaraccoltasonoimpegnatenu-
merose feste dell’Unità organizza-
tedallesedi territoriali»dellaQuer-
cia, e Giovanni Guzzetta, si dice
molto «compiaciuto dell’adesione
allabattagliareferendariadeldiret-
tore di Repubblica, Ezio Mauro».
Aggiunge che se pure dovesse pas-
sareil referendum«questononim-
pedirebbealparlamentodimiglio-
rare la legge che ne verrebbe fuo-
ri». Botta e risposta con l’azzurro
SandroBondi,chehadefinito il re-
ferendum«unasceltaillusoriaeva-
na».«Sonomoltoamareggiato- re-
plicaGuzzetta-dalleparolediBon-

di,sulvaloredell’iniziativareferen-
daria, che in modo trasversale
coinvolge tante personalità e tanti
cittadiniappartenentiaivari schie-
ramenti». Per Vincenzo Siniscal-
chi, Ulivo, attuale membro laico
delCsm,«la societàcivile e gli elet-

tori traditidallapiùantidemocrati-
ca delle leggi elettorali hanno un
sacrosantodirittoacompiere l’uni-
co atto politico possibile in questo
momento: correre tutti a firmare
per il referendum». Isenatoriulivi-
sti Willer Bordon e Roberto Man-
zione ieri hanno annunciato, infi-
ne, i«tavolidella legalitàper il refe-
rendum elettorale». Oggi dalle 11
alle 19 saranno in Piazza Navona,
angolo Corsia Agonale. «L’ennesi-
mo invito a porre la firma in calce
ai quesiti referendari» arriva infine
da Gianfranco Fini. Giovedì scor-
so le firme raccolte erano 421 mi-
la: dovranno essere 550mila entro
il 24 luglio.

I Radicali per l’«anagrafe dei parlamentari»

Il guardiano del Pretorio
ROMA ˘Ai radicali piace la trasparenza, essendo il partito di Mar-
co Pannella allergico ai «filtri» che possono essere imposti al dibat-
tito politico interno e alla vita parlamentare. L'esempio più recente
e più eclatante era stata la diffusione sul web delle liti al limite dell'
insulto fra l'ex segretario Daniele Capezzone e il leader Pannella. Ie-
ri la segretario Rita Bernardini, Sergio D'Elia, Maurizio Turco e Mau-
ro Del Bue (Nuovo Psi) hanno deciso di rilanciare, proponendo l'isti-
tuzione di un portale, «un'anagrafe degli eletti», dai parlamentari ai
consiglieri circoscrizionali. «Una riforma semplice, all'insegna del-
la trasparenza», hanno spiegato. «Chiediamo che nel ddl Santaga-
ta sui costi della politica - spiega Bernardini - si preveda un portale
delle istituzioni e degli eletti». Ma ancora prima, D'Elia chiederà all'
ufficio di presidenza della Camera che alcuni dei dati già disponibi-
li, a partire da quelli riportati dal sito della Camera, «siano forniti in
un formato aperto, e non solo in pdf, in modo da consentire a
chiunque, più facilmente, di fruirne». Il modello al quale si guarda,
spiegano i radicali, è quello inglese. Fra i dati dei parlamentari ingle-
si che è possibile consultare, ricorda Bernardini, «quelli relativi alle
votazioni elettroniche, se hanno votato in modo difforme rispetto
al proprio gruppo parlamentare, il numero dei dibattiti ai quali si è
preso parte, le interrogazioni e le interpellanze con i relativi testi».

L’esperto presidente della Commissione Difesa, il
senatore ex dipietrista e ora degregorista Sergio

De Gregorio, è stato chiaro sul caso Pollari: l’ex capo del
Sismi «è pronto a raccontare tutto quello che sa» se il
governo lo libererà dal segreto di Stato (Pollari, non De
Gregorio).
Quello che non sembra chiaro è perché lui faccia da
portavoce a Pollari, dopo aver svolto lo stesso ruolo
giorni fa per il generale Speciale. Dopo Speciale, Pollari.
Sempre De Gregorio di mezzo.
«Non sembra chiaro» però solo a chi ignori l’ultima
prodezza editoriale di De Gregorio. Ha infatti scritto la
prefazione al primo tomo dei quindici dedicati a una
sorta di «Enciclopedia della Camorra» stampata a cura
di un ente pubblico e presentata il mese scorso.
Perfetto. Ognuno deve occuparsi di ciò che conosce
meglio. E il cerchio si chiude.

Il ministro:
«Non riesco a
crederci. Ancora una
volta siamo al vorrei
ma non posso»

L’ala radicale
dell’Unione è contraria
al referendum
Perplessità ci sono
anche nei Dl

Il referendum
nelle tensioni di ieri
e nella reazione di
ulivisti e prodiani, c’entra
fino a un certo punto

Il candidato segretario:
«Voglio evitare
qualsiasi contraccolpo
nella maggioranza
e nel governo»

Referendum, Veltroni sostiene
ma non firma. L’ira di Parisi
Il sindaco di Roma: mi candido a guidare un partito con
anime diverse. Il ministro: dia una prova di coerenza...

POLITICA

Precari fino a 60 anni? Curzi: ora ne discuta il Cda Rai
Il consigliere di amministrazione: viale Mazzini dovrà dare finalmente certezze contrattuali a queste persone

■ di Maria Zegarelli / Roma
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GIUSTIZIA

Si vota la legge Mastella
Bordon: non ci sarò

■ «Effetto Rai, precari fino a 60
anni». Il titolo dell’inchiesta ieri
inprimapaginasull’Unità,haot-
tenuto ascolto. Così il consiglie-
re del Cda Rai, Sandro Curzi,
propone: «Nelle prossime setti-
mane, prima della pausa estiva,
ilCdadellaRaidevesapercoglie-
re l’opportunità, finalmente a
sua disposizione, per occuparsi
di problemi aziendali strutturali
che finora è stato costretto dalle
pressioni politiche ad accanto-
nare. Primo fra tutti quello della
gestione del personale e della
riorganizzazione operativa che
tocca problemi strategici, quali
la valorizzazione delle risorse
umane, il rilancio della produ-
zionedirettae l’eliminazionede-
gli sprechi». Dieci precari per
ogni interno nell’area editoria-
le: programmisti, assistenti alla
regia, produttori esecutivi. Una
prateria flessibiledivisa in«baci-

ni»con l’obbligodi non far cau-
sa. «È necessario -aggiunge Cur-
zi- fare ilpuntosui ruolidariani-
mare (a cominciare dai ca-
pi-struttura) e un vero e proprio
censimento dei collaboratori e
dei precari, per giungere ad un
riconsiderazione delle procedu-
re di utilizzazione delle migliaia
di tecnici, artisti e intellettuali
che hanno fatto grande la Rai,
che le hanno consentito di an-
dare avanti con dignità e ottimi
risultati nonostante le polemi-
che e le pressioni esterne, e che
costituisconolariservadiprofes-
sionalità,dienergieedi creativi-
tà indispensabile per rilanciarsi
sul mercato e riguadagnare le
posizioni perdute rispetto alle
giuste aspettative degli abbona-
ti e della società italiana nel suo
insieme». Dunque nella riunio-
ne di domani Curzi proporrà
«che il Cda dedichi subito una

lunga approfondita sessione al-
la rilevazione, all’analisi e al-
l’adozione di provvedimenti
concretiper risolvere, inpartico-
lare, l’annoso e stratificato pro-
blema delle migliaia di precari,
di sottopagati e di sottoutilizza-
ti. Per garantire all’azienda il lo-
ro prezioso, fondamentale ap-
porto, e a loro riferimenti con-
trattualicertiedequi».Unadeci-
sione che il Cda può prendere
dopo la recente riorganizzazio-
ne dirigenziale, che consentirà
«di superare il blocco decisiona-
le che rischiava di dare ragione
a chi ha fatto di tutto perché il
servizio pubblico affrontasse la
sfidadelmercatoconlemani le-
gate dietro la schiena. È una op-
portunitàchenondobbiamoas-
solutamente perdere, vincendo
la tentazione diattardarci in po-
lemicheretrospettiveeautorefe-
renziali».

IL PUNTO Il candidato segretario Pd resta fedele alla linea di sostegno al governo. Soro invita il ministro a finirla con le polemiche

Walter pensa a Prodi, i prodiani non più...
■ di Bruno Miserendino / Roma

Walter Veltroni e Arturo Parisi Foto Ansa

OLIVIERO BEHA

ROMA Acque agitate, nei banchi
dell’Unioneal Senato. Oggi l’Aula
diPalazzoMadamavoterà la rifor-
ma sull’ordinamento giudiziario
e c’è chi minaccia maretta. Si trat-
ta del senatore della Margherita
Willer Bordon che fa sapere di es-
sere impegnato per «i tavoli della
legalità», per la raccolta delle fir-
me per il referendum, e di conse-
guenza di non poter garantire «il
numero legale nell'aula di Palazzo
Madama». InrealtàBordoncoglie
l’occasioneper ribadire laprotesta
contro quella che definisce «una
palese violazione della legalità co-
stituzionale»,consumatasi la scor-
sasettimanaquandoinsostituzio-
ne del dimissionario Gianni Ver-
netti «si è scelto di far subentrare
un senatore che non ne aveva di-
ritto».WillerBordonsi riferisceal-
l’opzione esercitata da Luigi Bob-
bachehaportatoaPalazzoMada-
ma Lorenzo Emilio Ria al posto di
RenatoCambursano,già senatore
dellaMargheritanellapassata legi-
slatura. «So che è una scelta forte
manonhoalternativeperricorda-
re ai miei colleghi che la legalità
va garantita sempre, in ogni pas-
saggio. Domani quindi sarò da-

vanti al Senato per raccogliere le
firmeper il referendumsulla legge
elettorale».
Oggi ci sarà il conto alla rovescia
per arrivare alla approvazione en-
tro il 31 luglio del ddl Mastella ed
impedire l' entrata in vigore della
Legge Castelli. Dopo la replica del
Guardasigilli, l' aula comincerà a
votare i circa 150 emendamenti -
quasi tutti dell' opposizione, nes-
suno del governo - al testo sforna-
todallacommissionegiustiziado-
po un lungo lavoro di affinamen-
to.
Con i tempi sempre più ridotti e il
rischio concreto dell' ostruzioni-
smo, il governo potrebbe chiede-
re la fiducia per evitare intralci,
ma si è fatta strada anche l' even-
tualità di una proroga di altri sei
mesi - con un decreto legge o un
ddl - per consentire alla Camera
deiDeputatiunesamemenocon-
citatoepiùapprofonditodelprov-
vedimento.La scorsa settimana la
maggioranza sembra aver ritrova-
to un equilibrio dopo la minaccia
di Di Pietro - di un non voto da
parte dell' Idv su un testo che mi-
nava l'indipendenza della magi-
stratura.

8
martedì 10 luglio 2007


